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Andrei Gaggero 

Lutto del Pei 
È morto 
don Andrea 
Gaggero 
M ROMA. È morto Ieri a 
Cernito» (Bucine), in provin
cia di Areno, Andrea Gagge
ro, antifascista, medaglia d'ar
gento della Resistenza, e cap
ilo della Liguria. Don Gaggero 
• coti lo abbiamo chiamato 
per tanti anni - * stato un per
sonaggio Importante per più 
di una generazione di comu
nisti « d) democratici impe
gnati, negli anni Cinquanta, 
nella campagna dei partigiani 
della pace. C'è chi lo ricorda 
ad Astili, per le marce della 
pace; ehi * San Pietro lo ha 
Vista sventolare una bandiera 
IDSM. 

Nato a Mele, in provincia di 
Genova il 12 aprile del 1916. 
studiò da seminarista, ma già 
allora divenne antifascista. 

Entralo nel partigiani fu 
cappellano del comando del
la Ligurie e lece parte del Co
mitato di tlberulone di peno, 
va. Arrestalo è condannato 
del tribunale repubblichino a 
18 anni. Trasferito nel campo 
di concenlramento di Bolla
no vi continua la ma attività 
antifascista. Scoperto, è tortu
rato per 40 giorni. Viene man
dalo a Mauthausen dove in
contri Giuliano Palella e Ro
berto Forti: e l'inizio di un lun
go aodalliio. 

Dopo la liberazione tomi 
dopo a Genova, QUI svolge la 
•uaatllvlta di sacerdote Sella 
chiesa di San Filippo Neri. In
vitato al congresso mondiale 
della pace dfviittvia. vi par-
redpl^Sublio dopo viene 
messo sotto accusa dal cardi
nal Siri ed * costretto ilio sta
to Welle. Succeaalvtmente 
viene eletto nel Consiglio 
mondiale e gli viene conferito 
11 premio Lenin per 11 pace. 

I funerali avranno luogo a 
Cennlni, oggi pomeriggio alle 
17. A Isa Bartallnl, compagna 
dello scomparso, Achille Oc
culto hi Mata un affettuoso 
telegramma di condoglianze, 

SI Era l'Inverno 1949. Un 
ovine In tonaca nera, dal 

volto affilato e dagli occhi lu-
minosl, si alio 1 parlare nel-
l'assembleei nazionale del par
tigiani della pace e disse ber-
«he aveva partecipato a| Con-
gretto mondiale della pace di 
Verwyìe: il suo dovere di cre
dente era II, con chi ti batteva 
contro lì guerra,, 
, Quando terminò, il silenzio 
fu rotto da un denso applauso. 
Giuliano Paletta, che dirigeva 
il Movimento per la pace, lo 
abbraccio, Quel giovane pre
te, Andrea Gaggero, aveva 
condiviso con lui gli orrori del 
campo di sterminio di Mau
thausen dove quell'ex semina
rista del filippini era stato tra
scinato perche antifascista da 
tempre, cappellano del co
mando ligure del Cln, con
dannata a 18 anni di carcere 
dal tribunale repubblichino. 
Ora quell'Impegno per la pace 
gli costò una nuova «condan
nai: la rlduiione allo stato lai
cale. 

Andrea è morto, la malattia 
è stata più forte dello stermi
nio nasuta, cosi viene anche 
da chiedersi ancora una volta 
te non facciamo abbastanza 
per debellare I cosiddetti mail 
Incurabili. Ci è mancato un 
compagno straordinario, 
Queu'anllco seminarista del (I-
lupini, medaglia d'argento 
della Resistenza, presidente 
dell'Associazione ex deporta
ti, componente il Consiglio 
nazionale dell'Anpl, aveva ca
pito l'Importanza della lotta ri
voluzionarla quando - ci rac
contò - raccoglieva In parroc
chia I ragazzi randagi e vedeva 
Che polla società tornava a 
renderli spietatamente tali. La 
pietà, diceva, deve coniugarsi 
con la trasformazione, Quei 
compagno lo ritrovammo in 
tutte «lotte per la liberta dei 

,11: il Vietnam, la Grecia, 
ipagna e II Portogallo. 

Andrea è morto a Cennina. 

popoli: 
laSpag 

Il suo ultimo atto pubblico, il 
suo lestamente politico è la 
lettera che ha inviato II 20 glu-

8no scorso a Gorbaclov: «E 
elio vivere - v i * scritto - per 

potersi battere; ma un impe
gno per la pace come II tuo, è 
—isravlglloso aiuto a mori-

HnO». 

«Carceri d'oro», polemiche sull'Inquirente 
L'ex ministro de messo sotto accusa 
parla di «arbitrio». Il presidente 
replica: «Comprendo la reazione umana...» 

Darida cerca la rissa 
Sterpa: «No comment» 
«Posso capire la reazione umana, ma da un vecchio 
politico' come lui mi aspettavo un comportamento 
più misurato». Egidio Sterpa, presidente dell'Inqui
rente, replica con poche e asciutte parale alle borda
te ricevute da Clelio Darida, che lo ha accusato di 
aver compiuto «un vero e proprio abuso» inviando 
alle Camere gli atti sulle «carceri d'oro» e non accet
tando la richiesta de dì attardarsi a indagare. 

•Maio cmscuou 
• • ROMA. Clelio Darida, 61 
anni, cinque volte deputato, 
tre volte sottosegretario di 
Stato, una volta sindaco della 
capitale, quattro volte mini
stro. Quarantadue anni di car
riera politica - tutti nella De, 
ma soprattutto dentro le stan
ze del potere governativo -
sul quali si è allungata l'ombra 

pesante di un'accusa non rara 
ma che (per fortuna) fa sem
pre un certo effetto: quella di 
avere Intascato 175 milioni di 
tangenti per le cosiddette 
•carceri d'oro». Darida non è 
solo, nel suoi guai con la giu
stizia. Ma a differenza di Fran
co Nicolazzl e di Vittorino Co

lombo, adesso «strilla*. Ha 
scelto di difendersi attaccan
do, ha annunciato che si alze
rà a parlare davanti alle Came
re riunite in seduta congiunta 
e nell'attesa di quel brutto 
«esame» ha già cominciato a 
sparare parole grosse contro 
la Commissione Inquirente e 
contro il suo presidente, il vi
cesegretario liberale Egidio 
Sterpa. La cosa più lieve che 
gli ha mandato a dire, attra
verso dichiarazioni rilasciate a 
qualche giornale, è di avere 
usato «metodi staliniani». 

Egidio Sterpa, che solo tre 
giorni fa ha quasi esultato an
nunciando che tutti gli atti sul
le «carceri d'oro» possono fi
nalmente passare al vaglio 
delle Camere, reagisce con 

stile anglosassone. Parole col 
contagocce: «Posso capire la 
reazione umana, ma da un 
vecchio politico come lui mi 
aspettavo un comportamento 
più misurato», E tutte quelle 
accuse al lavoro svolto dall'In
quirente? «No comment, mi 
sembra giusto dire soltanto no 
comment», replica Sterpa. 

Non si tratta di accuse di 
scarso peto. «Il presidente 
dell'Inquirente - ha dichiarato 
Darida - ha commesso un at
to Illegittimo, un vero e pro
prio abuso. La legge prescrive 
che la commissione può pro
seguire le indagini e lui ha im
pedito addirittura che una si
mile proposta fosse messa ai' 
voti. Questo non è più Stato di 
diritto, ma arbitrio». E ancora: 

•Il presidente dell'Inquirente, 
se tosse stato un giudice ordi
narlo, a quest'ora sarebbe sta
to privato dello stipendio e so
speso dal grado. Ma si è visto 
mal un giudice che di intervi
ste? Sono cose dell'altro mon
do». Conclusione: «A questo 
punto - dice l'ex ministro in
quisito - credo che l'unica ri
forma possibile per l'Inquiren
te sia la tua totale abolizione. 
Meglio I giudici normali: te ne 
può Incontrare uno fazioso, 
ma poi ci sono gli altri di cui ci 
si può ridare». E cosi Darida si 
distingue come il primo uomo 
di governo sotto accusa che 
dichiara di preferire la giusti
zia ordinaria a quella politica; 
e che, incappato negli ingra

naggi dell'Inquirente propro 
quando un referendum popo
lare ne ha ridimensionalo i 
poteri, dichiara senza badare 
all'eleganza.' «Adesso ho co
minciato a rompermi le scato
le». 

Quanto a self-control, Nico-
lazzi ha dato una prova mi
gliore: «Se non «vesserò rin
viato tutto alle Camere ai sa
rebbe detto che avevano In
sabbiato questo presunto 
scandalo. In fin del conti e 
meglio cosi. E poi II Parlamen
to è sovrano, lo torto tranquil
lo e non temo nulli». Vittorino 
Colombo, inline, * addirittura 
compassato: «Non mi resta 
che sperare • dice - che la 
giustizia proceda con solleci
tudine...». 

-- Il segretario comunista inaugura a Civitavecchia un monumento a Togliatti 
Condivise le scelte dell'epoca staliniana, voltò pagina con il «partito nuovo» 

Occhetto: un Pd per i tempi mutati 
Come fece Togliatti nel 1944 costruendo il «partito 
nuovo», cosi oggi i comunisti devono costruire qual
cosa di nuovo e Si diverso, all'altezza dei tempi muta
ti. Ma non si può cancellare il merito storico del Pei 
e del Psi di allora verso la democrazia Italiana, altri
menti li cade nella mistificazione di rendere esclusi
vo il ruolo della De. Cosi Occhetto all'inaugurazione 
del monumento a Togliatti a Civitavecchia. 

m CIVITAVECCHIA. Qual è 
l'essenza dell'Insegnamento 
di .Togliatti?. Occhetto richia
ma la storia: quando Togliatti, 
arrivò in Ita] 
ilio comuni 
pagina, doveva diventare 
qualcosa di nuovo, doveva, 
cioè, porsi II compito, nelle 
condizioni di allora, di rifon
dare la società e lo Stato, E 
dette vita al Partito nuovo. 
Trasse a s i le migliori e nuove 

energie, forgiate dalla gran. 
dlosa esperienza della 

la cultura moderna, Insomma, 
lavorò per un partito radicato 
nella società, per una moder
nizzazione che rafforzasse la 
democrazia nel segno del bi
sogni del popolo, 

Di fronte a unto lascito -
ha aggiunto Occhetto - noi, 
mentre rimaniamo fedeli al
l'Insegnamento, al metodo di 
Togliatti, abbiamo ben chiaro 
che ciò che egli ha fatto ap-

stenza, chiamò tanti giovani,, ^ " ! d ^ ' ° ^ " ' ' « ì . .. JS. .!?„•• . '> spetta a noi fare qualcosa di 

1 " ' " J' * oìscSoper-

mlgllori tradizioni politiche e 'd> cStJulreS'r\mk«ro partito 

storia: quando Togliatti, Intellettualt.Wtiori * »ffh^f^*M^ìSÉ 
inlMIaTsipIcheilW s W r e i i a t o f f & . A I I a r ; ' ' " " " ^ ^ S S " 
smu^-ttSvWa'voltar gè la c u ^ dèi partito * f t # $ t o k * ^ # t e g 

culturali: dal liberalismo di 
Cavour, al riformismo padano 
di Andrea Costa, al più avan
zato pensiero meridionalista; 
diffuse il pensiero di Gramsci, 
si misurò con le tendenze dei-

comunista, È se non dimenti
cheremo mal 1 grandi meriti di 
Togliatti, abbiamo ben chiari 
anche I suol Umjil, Il latto che 
egli fu Inevitàbilmente corre
sponsabile di scelle, di'atti 

dell'epoca staliniana, di un'e
poca cioè piena di ombre. I 
nostri critici dovrebbero sape
re che abbiamo fallo I conti, 
sia in sede storica che politi
ca, con quelle scelte, con que
gli ani, con quell'epoca. 

Il segretario comunista ha 
quindi ribadito la disponibilità 
al confronto storiografico ma 
ha criticato il metodo poco 
laico e rispettoso della storia 
concreta di chi tutto vorrebbe 
dividere In b e n j i ^ t ó ; 
cosi si sono atteggtatr I cornlr-L 

nistl, ad esemp|o;.rtÌjpp»(|; 
della figura e dell'opera di De * 
Gasperi. La storia ha tinte net
te solo nelle campagne ideo
logiche. E ai socialistt voglia
mo ricordare che negare o of
fuscare il ruolo di fondatori, 
della democrazia svolto dal 

"———"•——- Concluso il convegno <|ì1§ologna su Praga '68 

Sì a Dubcek da Ambarzumov 
Napolitano e Martèlli d'accordo 
Due fatti di notevole rilievo politico a chiusura del 
convegno sulla Primavera di Praga. Interviene il poli
tologo sovietico Ambarzumov e dichiara: «Respingia
mo la dottrina Breznev sulla sovranità limitata». Na
politano e Martelli sottolineano il valore della larga 
convergenza tra Pei e Psi realizzatasi con questa ini
ziativa, Approvato infine un appello perché le autori
tà ceche concedano a Dubcek il visto per l'Italia. 

BRUNO SCHACHERL 

•ITI BOLOGNA. Evgheni) Am
barzumov, politologo all'Isti
tuto di studi sui sistemi sociali
sti di Mosca, è uno degli uomi
ni di punta tra gli intellettuali 
del nuovo corso gorbaciovìa-
no, era in Italia per ragioni di 
studio. Invitato al convegno 
dell'Istituto Gramsci e della 
Fondazione Nenni su Praga 
68 parla a Utolo personale. 
Ma oè una risposta non equi
vocabile alle domande fitte e 
drammatiche che il convegno 
ha posto, con gli interventi di 
comunisti, di socialisti, di in
tellettuali Italiani ed europei e 
della coraggiosa pattuglia de
gli esuli cecoslovacchi. Noi 
respìngiamo decisamente -
ha detto - la «dottrina Bre
znev» sulla sovranità limitata: 
le parole di Gorbaclov ne so
no una netta contraddizione. 
L'invasione dell'agosto '68 è 
priva di giustificazione Ideolo
gica e politica: noi sovietici 
dobbiamo rivedere non sol
tanto le nostre posizioni sul
l'Afghanistan, ma anche quel
le sulla Cecoslovacchia. Non 
vogliamo esportare la nostra 
perestrojlta; eppure essa si 
collega con gli auspicabili svi
luppi nel paesi dell'Est euro
peo, perché si fonda sulla de
nuncia della crisi generale del 
vecchio modello. E aliare vo
stro, disse allora Breznev al 
momento della nomina di Du
bcek, e poi smentì se stesso 
con l'Intervento armato. E af
fare loro, diciamo anche noi 
oggi. Sappiamo tuttavia che è 
anche affare nostro. Noi vo
gliamo una democratizzazio
ne su larga scala, ma senza 

compromettere il processo in 
atto da noi, evitando cioè 1 rì
schi di destabilizzazione che 
porterebbero a una ripresa 
del conservatorismo da noi 
oggi sulla difensiva. 

Anche Giulietto Chiesa, in
tervenuto subito dopo lo stu
dioso sovietico, ha esortato a 
considerare tutto l'insieme 
del processo stesso avviato in 
Urss. È una reazione a catena 
che innesca processi sociali 
inediti, ma che corre anche i 
suoi rischi. Una strategia di si
lenzioso accerchiamento di 
quella che è contemporanea
mente la maggiore forza di 
conservazione, ma anche tut
tora l'unica unificante, ossia il 
partito, l'apparato, un proces
so arduo che mira a suscitare, 
e già suscita, un vasto risve
glio della società civile, che si 
esprime nella base del partito 
ma anche In forme politiche 
transitorie («Informali», si è 
detto), e va verso una demo
cratizzazione piena, con sca
denze precise e ravvicinate. 

Ma come affrontare intanto 
i problemi dei paesi dell'Est 
europeo? E che cosa può (are 
la sinistra dell'Occidente per 
superare le pesanti conse
guenze del ventennio? Lo spa
zio non ci consente di riferire 
su tutto il vasto materiale di 
riflessione fornito dai nume
rosi interventi al convegno. 
Molte le Idee e le proposte, 
comune la passione unitaria. 
Tìmmermann per la Spd, Le-
grand per il Ps francese, in 
parte lo stesso Martelli ci sono 
parsi preoccupati tanto del 
contorni di una nuova Ostpo

litik, cioè di una pressione o di 
un contratto •possibile con 1 
governi, quanto dei rapporti 

iretti con le forze autonome 
della società civile che si 
muovono nei vari paesi solle
citando la riforma politica In 
altri, e in prima linea negli esu
li da Praga (Ieri, con un appas
sionato intervento di Pelikan), 
e negli stessi militanti comuni
sti e socialisti italiani che han
no vissuto anche con un trava
glio etico queste vicende (una 
bella relazione sul Pei e Praga 
è stata letta da Adriano Guer
ra), è venuto più nettamente 
in evidenza il problema di 
principio; la solidarietà, l'au
spicio di processi più rapidi e 
profondi. In questo senso, ha 
acquistato rilievo l'appello ap-

Crovaio dal convegno: a Gor-
aciov, perché riconosca l'er

rore commesso dall'Urss con 
l'invasione; alle autorità di 
Praga, perché concedano a 
Dubcek il visto per l'Italia. 

L'altra importante novità 
della giornata è stata la vasta 
convergenza tra comunisti e 
socialisti italiani che insieme, 
dper la prima volta, hanno 
promosso questa iniziativa, E 
un lavoro comune che do
vrebbe essere reso permanen
te - ha detto tra l'altro Martelli 
- ma è anche un contributo a 
scongelare rigidità, conflittua
lità e contrapposizioni, che 
hanno radici In fratture stori
che ma che oggi, nel comune 
riconoscimento dei valori di 
libertà e di democrazia su cui 
rifondare una sinistra euro
pea, vanno superate. Napoli
tano, dopo aver concordato 
con le analisi svolte in primo 
luogo dalle personalità della 
diaspora cecoslovacca, e ri
conosciuto Il loro grande con
tributo alla costruzione unita
ria di una nuova sinistra euro
pea, ha indicalo tutti I punti di 
novità della perestrojka gor-
bacioviana, che danno ormai 
piena legittimazione storica 
alle idee del '68 di Praga: il 
riconoscimento che il sistema 
staliniano non è il socialismo, 
l'apertura e tradizioni diverse 

ed esteme, un processo di co
struzione della democrazia e 
del pluralismo sociale e politi
co, la trasparenza e le libertà 
formali, la lotta per suscitare 
partecipazione, consenso, di
namismo sociale economico 
e culturale, e lo steno nesso 
tra riforme e mutamenti isutu-
zionali. 

Su tutto questo nodo di 
problemi - ha detto Napolita
no - la sinistra europea deve 
dellneare una sua strategia au
tonoma. Nessun sostegno 
acritico, e nessun tentativo di 
destabilizzazione; bensì l'au
spicio di un dialogo a tutti I 
livelli tra le due Europe, che 
favorisca i processi di libera
lizzazione, Quanto a noi co
munisti, dopo la denuncia del 
'68, non ci siamo mai rasse
gnati, e oggi possiamo affer
mare nettamente che consi
deriamo intollerabile l'attuale 
situazione cecoslovacca. 
Chiediamo perciò: piena li
bertà di ricerca anche In Urss 
su Praga '68; aperta discussio
ne sulle affinità con la pere
strojka; diritti civili per tutti i 
cecoslovacchi e in primo ruo
lo per i comunisti espulsi. 
uiesto non vuol dire creare 

Jfftcoltà a Gorbaclov. Diffi
coltà è il ristagno. Non ci fac
ciamo perciò paladini dì «in
terferenze a fin di bene», co
me ha detto qualcuno; ma 
non possiamo restare indiffe
renti. 

Concetti pressoché analo
ghi quelli espressi da Martelli. 
Per lui, la rilormabilità dei si
stemi socialisti non è certez
za: è un problema, una scom
messa. Ma, intanto, possiamo 
operare, ed è bene che linai-
mente lo facciamo comunisti 
e socialisti insieme, per avan
zare proposte di politica inter
nazionale tali che possano 
contribuire anche alla demo
cratizzazione delle società 
dell'Est, in un quadro di di
stensione, di disarmo recipro
co e di sicurezza, ciò consen
tirà dì lavorare per quella co
mune «casa europea» dove 
abbia spazio, a Est e a Ovest, 
una sinistra rinnovata e unita
ria. 

partiti di Togliatti e di Nenni 
porterebbe di fatto ad affer
mare che l'unico padre di 
questa democrazia è slato De 
Gasperi e II suo partito. E que
sto sarebbe davvero troppo. 
Insomma, il risultato brillante 
dell'offensiva Ideologica su 
Togliatti sarebbe quello di ri
stabilire, politicamente, stori
camente e Idealmente, la cen
tralità de nella vita dello Stato. 
Sembri che I socialisti, da 
qiialcht tempo, abbiano pre
sa gusto a questo gioco di so
stegno alla De, Noi però non 
ci stiamo. Non ci stiamo per 
l'oggi perchè non pentiamo 
che al paese gioverebbe Un ri
torno dello strapotere de; e 
non ci stiamo neppuff) in tede 
di rlconslderazlone 

perché unitale restaurazione, 
che nemmeno I de sono por
tali a perseguire, si fondereb
be tu una gigantesca mistifi-
cazione contro la funzione as
solta In Italia dalla sinistra, dal 
partiti di democrazia laica as
sieme alle componenti più 
avanzate del cattolicesimo 
poliUco. Se il Psi di Nenni stet
te fino al 1956 dalla parte del 
Pel di Togliatti e dalli pule 
dell'Urti, questo non avvenne 
per errore ma per una ragione 
di tondo che va analizzata, 
non. rimossa. Dico questo al 
socialisti - ha concimo Oc
chetto - non per spirito di ri
torsione ma perchè non ti co
struisce Il futuro rimuovendo 
Il passalo che, Invece, v» com
preso, criticato ma non demo
nizzato e ri mosto. 

Anche il Pri lo attacca 
Polemica Dc-Donat Cattin 
sull'aborto: «Impossibile 
condividere la sua critica» 
Donat Cattin attacca il Pri, reo di aver fatto «da capo;, 
fila a una falsa informazione sul dibattito» svoltosi alla 
Camera sull'aborto. Ma due ore dopo A ali Popolo», 
organo della De, ad attaccare il suo miniatro, del 

3uale - scrive Cabras - «riesce impossibile condivi-
ere l'atteggiamento critico e scettico verso questa 

vicenda». Intorno al tema dell'aborto, insomma, la 
polemica continua. 

M ROMA. Durante il dibatti
lo in aula e II voto sulle diverse 
mozioni sull'aborto, «il mini
strò non ha voluto gettare 
benzina sul fuoco». Ma ora 
non può certo tollerare l'at
teggiamento della «Voce Re
pubblicana» che fa da capofi
la, con tono polemico, ad una 
falsa informazione sul dibatti
to di martedì alla Camera in 
ordine alla legislazione sull'a
borto». Carlo Donll Cattin 
sceglie la via di una nota del
l'ufficio slampa, adotta la for
ma Impersonale («Il ministro», 
scrive), ma la sostanza non 
cambia; l'andamento e le 
conclusioni dei dibattito par
lamentare sull'aborto non gli 
sono affatto piaciuti. «Il mini
stro ha espresso il parere del 
governo in senso favorevole 
anche sulla mozione «Tanghe
ri», spiega Domi Cattin nella 
sui nota. Ma questa mozione 
•contrapponendoti i quella 
Martini-Casini per il silenzio 
sul tema del volontariato... ti 
pone in contratto con li legge 
194, che all'art. 2 dà Indica
zioni opposte». La conclusio
ne, un po' stizzita, è: «La legge 
non si tocca, è stato il motto 
delli lega laicista - scrive Do
nat Cattin -, E dunque, non si 
deve toccare neppure sul vo
lontariato che la legge con
tente di far eglre.-BItogna poi 
tener presente che ir tema, 
per sintesi, è compreso nei 
programma di governo». 

La primi replica, inevitabi
le, è arrivata da parte del Pri, 
chiamato In causa per le «falsi
la» della «Voce». «C'è da chie
dersi - nota il Pri - se al mini
stro della Saniti sia sfuggito il 
fatto che lutti i quotidiani di 
informazione indipendenti 
hanno riportato l'intervento 
del ministro mettendone, sia 
pure con diverse sfumature, In 
luce l'Improprietà». Quanto al 
richiamo che Donai Cattin fai 
circa l'inserimento della que-
sttone-abortO'neglI accordi-di 
governo, Il Pri nota che ih quel 
lesto «si afferma testualmente 
che "fa parte del programma 
di governo avviare una rifles
sione sugli aspetti giuridlco-
etlcl connessi alla tutela della 
vita e alla trasmissione di essa 

in armonia con I diritti fonda
mentali dell'uomo e II coordi
namento con la normative de
gli altri Paesi comunitari", Co
me si vede - conclude pole
micamente la nota repubbli
cani-nulla si dice di una pos
sibile o addirittura necessarii 
revisione delta legge IM, E' 
che l'Intervento del ministro 
foste voto ad aprire l i riflee> 
slone di cui le intese program-
mitiche parlano, quieto non 
è sembrato per primi ad espo
nenti del tuo Metto panilo». 

Mi l'attacco che Donai Cat
tin torse non ti attendeva è 
quello arrivatogli proprio dal 
suo stesso parlilo. In un fondo 
che appare oggi tu "Il Popò-, 
lo", e che affronta II tema 
aborto all'Indomani del dibat
tito parlamentare, Cibns scri
ve: .Riesce impossibile condi
videre l'atteggiamento critico 
e scettico verso questa vicen

da manifestato M'amico Do
nai Cattin w 'Il Popolo'., D'al
tri parte, aggiunge, «chi ha 
esultato per la vittoria del 
fronte favorevole all'aborto 
non ha capito quasi niente; Il 
mozione delta De non aveva 
proposto la revisione di una 
legge che continuiamo a di
sapprovare, ma avevi solleci
tato uni più ampli riflessione» 
sull'Interi questione. A Donai 
Cattin, Cabrai fi notare chi 
«se alcune delle nostre propo
ste e quindi delle nostre ragio
ni sono stile accorte, aa nes
suno ha dileso l'attuala legi-
alatlom abortista «orna 11 I » 
lazzo d'Inverno, d ò vuol dh» 
comunque «che questo dibat
tito eri necessario e influen
te», perchè «larghlstimi è «ta
ti l'attenzione» vano Itemi 
trattati. Cabras dta poi una In
tervista di Martelli sul temi 
dell'aborto («Il contenuto è. 
Importante», scrive II direttori 
dell'organo de, purconrenen-' 
do .inche ardisi rKmc^ncfe). 
siWLe sinMW a f f e n S K 
ni») econcWe: •Sipu&aM) 
mare che nell'aula del Parila 
mento non si è consumalo in 
rito né si è replicalo uno scon
tro, ma si sono capretta lm 
quietudini ed Illustrile esitan
ze ctre riguardano ta coeclef». 
za e la vita di timi». 

• ^ ^ ^ r e donne che non rinunciano a cercare un lavoro'sono 
^m sempre più numerose, in particolare fra le giovani del 

^m Mezzogiorno. Cresce l'ostinazione di questa ricerca, man-
^ V tre aumenta la disoccupazione femminile. Tuttavia, chie-

•^M dere di lavorare tutte oggi non basta più. È necessario 
^m anche affermare le esigenze che noi donne portiamo nel 

^m M mondo del lavoro: i tempi, i ritmi, i modi secondo i quali 

mJ/fg^^^^l vogliamo poter lavorare. 
L'organizzazione sociale tradizionalmente si è articolata e 

plasmata su rigidi modelli maschili, i quali prevedono che lutto il carico della 
famiglia venga affidato alle donne. La coscienza delle disparità e delle ingiusti
zie prodotte da questa prima divisione del lavoro, basala sul sesso, oggi ai fa 
sempre più chiara e rende acuto il bisogno di cambiare lo stato di cose esistente. 
Cresce la volontà delle donne di avere opportunità di lavoro pari a quelle degli 
uomini; di ripartire diversamente, in modo equo fra i sessi, i compiti familiari, 
di cura e di assistenza; di superare la continua mancanza di tempo; di avere un 
lavoro che consenta di esprimere le proprie capacità e che non sia svalutato in 
quanto compiuto da una donna. Quando sosteniamo la necessità di Una nuova 
organizzazione del lavoro, sappiamo di dover confrontare i nostri progetti con 
tutti questi problemi. 

Oggi li chiediamo di portare il tuo contributo al partito comunista e 
di impegnarti con noi per cambiare la vita delle donne. Per ottenere più 
numerose occasioni di impiego, la riduzione degli orari di 
lavoro e una loro maggiore flessibilità, l'espansione della 
rete dei servizi sociali e di cura alle persone. Per arrivare 
alla rapida approvazione della nostra proposta di legge, 
già in discussione in Parlamento, che prevede la realiz
zazione di pari opportunità fra uomo e donna, e la 
messa in atto di provvedimenti (azioni positive) finaliz
zati ad eliminare le disparità di cui le donne sono 
oggetto nel mondo del lavoro. 

TI aspeltiamo nelle sezioni del Pei, nelle feste de l'Unità e nel centri di Iniziativa 
delle donne. Vieni ad iscriverli ai nostro parlilo. Le lue idee, la tua intelligenza 
e le lue capacità creative sono necessarie a valorizzare e ad affermare la forza di 
tulle le donne. 

ugiiiwiiiiiiiiin 41 Unità 
Sabato 
9 luglio 1988 


